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POLITICA INTERNA 

Intervista al presidente della Confindustria 
«No, il Parlamento non è delegittimato» 
«Il governo non si può tirare indietro 
nella trattativa sul costo del lavoro... » 

«La gente ha detto: basta risse» 
Fininfarina: «Il voto? Ci spinge al cambiamento» D presidente della Confindustria Sergio ftnirrfartna 

•Il voto del referendum conferma la volontà dei cit
tadini di cambiare. Sciogliere le Camere? E perché? 
Quel voto non delegittima il Parlamento ma chiede 
riforme, è un segnale forte ai partiti». Questi i giudizi 
di Sergio Pininfarina Intervistato a Parma. La trattati
va con sindacali e governo partirà la prossima setti-
manzi. «L'abolizione della scala mobile non è una 
pregiudiziale ma resta il nostro obiettivo». 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER DONDI 

• i PARMA. All'orecchio Indi
screto del cronista sembra di 
cogliere un -Che autogol...». 
PreskJ ente. 6 questo che pensa 
della ix»lzione di Craxl sul re-
ferencum? Sergio Pininfarina 
la quasi finta di non avere sen
tito la domande. «Per carità, 
non mi permetto di dare giudi
zi sugli altri, è sia abbastanza 
difficile fare noi bene». Eppure, 
davanti alla folta platea degli 

. Industriali parmensi, I) presi
dente della Confindustria il 
suo giudizio sull'esito del voto 
di domenica e lunedi non l'ha 
certo sussunto, raccogliendo 
la comprensibile freddezza dal 
senatore Fabio Fabbri, presen
te in itala. «Ieri (lunedi, ndr) -
ha dotto Pininfarina - e slato 
un gomo importante per il 
Paese, gli italiani sono andati 
numerosi a votare per un refe
rendum, che al di la dei suoi 
contenuti, ha dimostrato 11 de

siderio della gente di cambare 
e di contrastare gli abusi d :lla 
partitocrazìa. È un segnalo, e 
solo un segnale, ma e imi or-
tante. Ciò conferma il deside
rio di tutti per una politica di 
cambiamento più coraggiosa 
e più costruttiva». 

E poco prima aveva fatto ap
pello agli imprenditori perche 
diventino «un punto di riferi
mento credibile sia nei con
fronti del politici che verso In 
pubblica opinione». Un obietti
vo tanto più importante «In un 
momento come l'attuale in cui 
prevalgono le logiche di schie
ramento, in cui sembra di insi
stere ad un confuso scontro di 
tutti contro tutti». Niente allar
mismi, né scoramento, solite
ne il presidente degli Industria
li. «Ma non c'è ragione neppu
re per mostrarsi spensierata
mente ottimisti, specie per 

quei politici che sono respon
sabili di aver accumulato una 
massa di debiti tale che sta 
comprimendo le nostre capa
cita di sviluppo». 

Presidente, 0 tao giudizio 
tal referendum e sufrltulla-
ti l'ha espresso chiaramente 
di fronte agli Industriali. Ma 
cosa pensa delle dichiara
zioni del capo dello Stato 
che ha Ipotizzato lo sciogli
mento delle Camere a tenu
to del voto degli italiani 
espresso domenica e lune-

Penso che la preoccupazione 
del presidente della Repubbli
ca sia legittima. Credo però, 
francamente, come cittadino -
parlo come cittadino privato -
che il voto degli italiani abbia 
voluto dire: noi vogliamo me
no ingerenze dei partiti nella 
nostra vita e vogliamo che le ri
forme si facciano, e presto, 
proprio a questo scopo. Il voto 
non ha avuto quindi l'obiettivo 
di deleggitimare il Parlamento. 
Sono stato chiaro? 

Chiarissimo presidente. Mi 
scusi però se insisto: lei stes
so alcuni mesi (a aveva di
chiarato che piuttosto che la 
confusione era meglio scio
gliere le Camere e andare a 
votare. Ha cambiato Idea?. 

No, io non ho mai detto que
sto. Ho detto che il Paese non 

era in condizione di sopporta
re dodici mesi di clima preelet
torale, cioè che questo anno, 
che è l'ultimo prima dell'in
gresso in Europa, non poteva 
essere utilizzato come passa
tempo rinviando problemi che 
andavano affrontati di petto. 
Ma la Confindustria non inten
deva pronunciarsi se era il ca
so di fare elezioni, rimpasti o 
altro: doveva decidere la clas
se politica. Il nuovo governo 
che e nato era legittimato da 
due condizioni di base, le rifor
me istituzionali e il risanamen
to dell'economia. Le prime so
no state rimandate, afferman
do che 1 dodici mesi sarebbero 
stati di preparazione. E a que
sito proposito l'Influenza di 
questo referendum direi che è 
notevole ed £ un segnale mol
to forte perchè si affronti la 
questione. 

E sul versante economico? 
Non pare che ti governo aia 
tanto più brillante... 

11 problema è effettivamente 
sempre molto urgente. La ma
novra governativa è stata solo 
un tampone, non una mano
vra strategica: non 6 stato detto 
ai cittadini cosa si intende fare 
in questo anno decisivo per ri
sanare l'economia. Ciò è all'o
rigine delle nostre critiche. 11 
governo ha detto che per 
quanto riguarda la politica dei 
redditi essa £ demandata al

l'incontro fra sindacati e Con
findustria. Incontro più volte ri
mandato, si è detto erronea
mente, per colpa delle parti. 
Confindustria ha chiesto di far
lo addirittura un anno fa e so
no stati i sindacati a volerlo rin
viare per ultimare i contratti, 
Quindi nessun motivo per ritar
dare. E poi ricordo che siamo 
in tre a dovere discutere, c'è 
anche il governo. E ciascuno 
dei tre deve metterci la sua 
buona parte: non accettiamo 
di risolvere tutta la politica dei 
redditi solo noi e i sindacati. 

Dunqne( questa trattativa 
quando comincerà? 

Intanto non la chiami trattati
va, perchè altrimenti si svilisce 
a fatto sindacale: io voglio que
sto tu vuoi quello. Invece la 
mia ambizione sarebbe che ci 
sedessimo al tavolo di questo 
confronto avendo degli obietti
vi comuni. Dobbiamo abbatte
re l'inflazione: come faccia
mo? Noi abbiamo il nostro pia
no, lo sottoporremo, vedremo 
le opposizioni. Se ognuno di 
noi farà la sua parte, se ognu
no guarderà bene i sacrifici del 
momento e il benessere futu
ro, l'intelligenza dice che si do
vrebbe arrivare a una soluzio
ne. 

Si, ma quando si comincia? 
Si era parlato dell'Inizio di 
giugno. 

Speravo che si iniziasse questa 
settimana, ma le elezioni sici
liane tengono impegnati molti 
uomini politici di governo. Pro
babilmente In questa settima
na ci sarà l'annuncio e il primo 
incontro si terrà nella prossi
ma, almeno spero. Parlando di 
tempi, io ho proposto al gover
no, e confermo oggi, che 
3uando il confronto inizia si 

ève sapere anche quando fi
nisce. Esso deve avere un ter
mine tale da consentire di tra
durre i risultati, che mi auguro 
molto buoni ma potrebbero 
anche non esserlo, nella legge 
finanziaria. 

Tra I risultati che lei si augu
ra c'è anche l'abolizione 
della scala mobile?. 

L'abolizione della scala mobi
le, e m generale degli automa
tismi, non è una pregiudiziale 
della Confindustria. Ma è un 
obiettivo della Confindustria: 
noi vogliamo abolire le Indiciz
zazioni perchè hanno due ef
fetti molto negativi. Il primo 
determina una rincorsa dell'in
flazione, aumentandola, men
tre l'obiettivo deve essere quel
lo di abbassarla al livello dei 
Paesi concorrenti; il secondo è 
eccessivo appiattimento delle 

retribuzioni che penalizza la 
professionalità. 

Lei pero ha detto che si pos
sono raggiungere risultati 

Bossi sale sul carro di Cossiga 
«Questo Parlamento è delegittimato» 
Bossi-Cossiga, un faccia a faccia durato oltre un'ora. La 
Lega Lombarda-Lega Nord ha presentato ieri la sua pro
posta di legge di iniziativa popolare per modificare la 
Costituzione che prevede l'elezione di una commissio
ne costituente. L'appuntamento era già programmato 
mi*suona come una prima risposta del •Carroccio» agli 
insuccessi nel referendum. Bossi: «Cossiga ha ragione, il 
Parlamento è delegittimato». 

CARLO BRAMBILLA 

••MILANO. Umberto Bossi, 
incassato 11 gol del referen
dum, tenta di riportare la situa
zione in equilibrio e respinge 
l'idea che la partita sia già con
clusa con una sua sconfitta. 
Anzi, in qualche misura deve 
essimi (atto questo convinci-
metto dopo il colloquio di ieri 
pomeriggio con Cossiga anche 
se dichiara che non sono stati 
toccati specifici argomenti po
mici, primo fra tutti la possibili
tà di scioglimento delie Came
re. Meno verboso del giorno 
dopo la sconfitta, il capo dei 
lumbard si mostra ansioso di 
ripartire al contrattacco e so
prattutto di ribadire la sua lea
dership nel movimento che se
condo molti lo avrebbe abban
donato. La chiaccherata inizia 
proprio sulle ultime •esterna
zioni» del Presidente della Re
pubblica. 

Qua! è U ino 0udlzV> sulle 

valutazioni di Cossiga relati
ve al significato da dare al
l'esito del referendum? 

Si è manifestata una volontà di 
cambiare, di avviare una rifor
ma istituzionale profonda. Ciò 
va ben oltre la richiesta di una 
riformina elettorale per tregare 
tutti, far vivere più a lungo la 
partitocrazia e non cambiare 
nulla. Con Cossiga non ho par
lato di queste cose ma sono 
d'accordo quando afferma 
che il Parlamento è delegitti
mato. Noi lo abbiamo detto 
prima del referendum, ora an
che Il Presidente della Repub
blica ha sottolineato una realtà 
sancita dalla consultazione re
ferendaria. Quanto allo-sciogli-
mento delle Camere, non è 
certo un mistero che abbiamo 
chiesto e continuiamo a chie
dere le elezioni anticipate. Se il 
Presidente è d'accordo dicia
mo che siamo suoi fervidi so

stenitori 
Reste U fatto che lei ha par
lato di «elettorato truffato» 
dalla partitocrazia. Come 
penta di «piegare la natura 
di questa presùnta trutta? 

I cittadini si accorgeranno da 
soli c h e il mandato da loro affi
dato alla classe politica si tra
sformerà in un altra cosa e 
c ioè nella realizzazione di una 
legge elettorale tendente a fre
narci in qualche modo. Insom
ma le mosse sulla scacchiera 
di ha organizzato la chiamata 
alle urne non s o n o certo finite. 
II fatto è c h e questo referen
dum potrebbe rivelarsi un'ar
m a a doppio taglio: potrebbe 
essere l'ultima volta che la par
titocrazia riesce a •Ingabolare» 
la gente. 

Lei ha apostrofalo Craxl co
me «un gran bastardo». SI è 
torte allineato alla schiera 
del congiurati contro 11 Pai? 

Negli affari e dispute della par
titocrazia noi non entriamo 
polche riteniamo che non vo
glia cambiare niente. Quanto a 
Craxl. dico che è stato, pur
troppo per noi, il più astuto di 
tutti, comprendendo più degli 
altri quello che doveva fare al 
punto che tutto il sistema parti
tocratico dovrebbe fargli un 
monumento: se Craxi non 
avesse scelto II campo asten
sionista saremmo rimasti noi 
contro tutti. E se fossimo entra

ti in gioco noi da una parte e la 
partitocrazia dall'altra il quo
rum non sarebbe .«tato rag-, 
giunto. tósomma-stWebbe ri
sultato chiaro ciò che già esi
ste due partltLnol e tutu gli al
tri. Allora ti saremmo riusciti a 
dimostrare le commistioni e la 
•mafiosltà» dello schieramento 
partitocratico. Ma questo non 
è stato possibile, ne prendia
mo atto. 

A proposito di malte, tei ha 
detto che al Sud ha votato 
anche la mafia eppure nel 
centri notoriamente control
lati dalla criminalità orga
nizzata ti è avuto 11 quorum 
più batto. Come spiega que-
ata contraddizione? 

l e differenze sono minime e 
non significative. Dico anzi che 
il controllo mafioso non è scat
tato perchè la mafia non si è 
sentita affatto minacciata da 
questo referendum, di certo 
non si è schierata contro. 

Può chiarire la disparita di 
vedute fra lei e 11 professor 
Gianfranco Miglio, teorico 
riconosciuto della Lega, In 
merito all'astensionismo? 

A parte che Miglio non è la Le
ga iombarda-Lega Nord. Detto 
questo, Miglio era convinto 
che la gente si astenesse e 
quindi si rendesse inattivo il re
ferendum abrogativo. La cosa 
ci interessa relativamente poi
ché noi preferiamo quello pro

positivo. Il problema è che noi 
miravamo a rappresentare l'u
nica opposizione anche «e 
eravamo sicuri che B referen
dum sarebbe passato e ciò a 
Miglio lo abbiamo dettata mil
le salse. Lui, da buon studioso, 
ha dato invece peso a discorsi 
tecnici, a tatticismi, a paure 
che noi non avevamo. Tra me 
e Miglio c'erano due visioni di
verse. Lui insicuro e incerto sul 
quorum e io convinto che sa
rebbe passato, quello che vo
levamo era rappresentare il 30-
40% dell'astensionismo dietro 
una forte campagna antirefe
rendaria nostra. Ma come ho 
detto prima Craxi ha disattiva
to tutta l'operazione. 

Lei comunque ha detto di 
•andare al mare» ma I suol 
elettori non l'hanno ascolta
ta. Non ti sente sconfitto o di 
aver perso in qualche modo 
la faccia? 

Credo che in politica paghi il 
rigore, lo sono il segretario e 
non potevo prendere che quel
la posizione, ma finiamola con 
la storiella che sarei stato tradi
to. Perfino ai nostri tesserati 
abbiamo inviato il nostro gior
nale intemo sul Quale si atte
stava la massima libertà di vo
to. Ripeto: una volta che non è 
stato più possibile schierarci 
come l'unica opposizione alla 
partitocrazia. 

Domenica a Pontlda procla
merete la cottitazlone della 

I colonnelli della Lega difendono il capo 
«Però la sua è stata una scelta personale» 
Lega tradita dal suo elettorato? Il «giorno dopo», 
mentre Bossi tenta il contrattacco, i suoi colonnelli 
si trovano a giocare in difesa. Il consiglio del leader 
non è stato seguito, I sostenitori del «Carroccio» an
ziché al mare sono andati a votare si. Ma la Lega, di
cono gli autonomisti, non è sconfitta. «Tocca a noi 
adesso lavorare per un cambiamento effettivo». 
Qualcuno però parla di «scelte troppo personali». 

ANQBLO FACClNsCTO 

• • MILANO. U "giorno dopo» 
Iti prima sconfitta l'intero stato 
maggiore della Lega Nord -
Bossi in testa - è sceso a Roma. 
Meta: la cancelleria della Corte 
di Cassazione. Per depositare 
la proposta di legge costituzio
nale di iniziativa popolare per 
l'istituzione di una commissio
ne costituente, slesa da) polito
logo Gianfranco Miglio. Un 
giorno c h e il senalur deve aver 
scelto con cura, puntando sul
l'effetto c h e avrebbe avuto l'i
niziativa una volta affossata l'i
potesi referendaria del Comi

tato per II si. Ma sotto le ban
diere blancocroclote, ieri, non 
si respirava aria di sfida. 

A Milano, a Bergamo, a Va
rese, a Brescia, i leader del mo
vimento - per la prima volta -
s o n o sulla difensiva. A Cene 
(Bergamo), paese simbolo 
della potenza del lumbard (al
le amministrative del maggio 
'90 hanno conquistato il Co
mune e leggendo il p-imo sin
daco leghista della storia), ha 
votato il 59,3 per cento degli 
aventi diritto. Alle urne c i è an
dato anche il sindaco. E di

spiaceri, al movimento di Bos
si, sono venuti pure da Pontida 
- dove domenica verrà procla
mata la nascita della repubbli
c a del Nord - e dove ha votalo 
il 64 per cento c o n la solita al
tissima percentuale di si, e da 
quei capoluoghi, Bergamo in 
testa, che hanno fatto le recen
ti fortune elettorali del movi
mento. Nessuno, però, vuole 
parlare di sconfitta. Nessuno, o 
quasi, se la sente di criticare il 
smaltir e il suo fiuto non più 
infallibile. Anzi. 

•L'astensione - dice Massi
m o Colombo, consigliere re
gionale di Legnano - era la 
scelta più logica, non è stato 
un errore di Bossi». E cerca di 
rilanciare: «Visto c h e alla gènte 
va bene tutto pur di cambiare 
allora puntiamo alle elezioni». 
Ma i toni, rispetto a quelli di 
qualche settimana fa, sono 
cambiati. Le dichiarazioni so
no contraddittorie. Michele 
Corti, segretario cittadino di 
Milano, aflerma che la Lega ha 
carte importanti da mettere in 

campo proprio «per soddisfare 
il bisogno di cambiamento c h e 
si è manifestato col voto». Per 
cambiare davvero, dice in so
stanza, -c'è bisogno di noi». 
Un'ammissione, però, la fa. -II 
si - dice - è andato oltre le no
stre previsioni». Le telefonate -
tante - di elettori volevano por
tare il dissenso e il disappunto 
per la linea del c a p o pesano. 
«Molli - racconta ancora Corti 
- ci dicevano di non voler ri
nunciare a questo si». In pochi 
casi però - a quel c h e si rac
conta - il dissenso sul referen
dum si è tradotto in rottura po
litica col movimento. Di Lega 
sconfitta non vuole sentir par
lare neppure Gisbcrto Magri, 
consigliere regionale berga
masco, al congresso di Pieve 
Emanuele solitario oppositore 
del senalur. -Capisco c h e qual
cuno cerchi di leggere il mul
tato in chiave antileghista - ai-
ferma - ma è puro esorcismo 
illudersi che questo sia l'inizio 
del tramonto della Lega Lom-

nella lotta all'Inflazione sen
za Intaccare 1! potere d'ac
quisto delle buste paga del 
lavoratori: come?. 

Non sono sicuro che non si 
toccherà niente. Ma non servo
no cose drammatiche. Se si ri
duce rapidamente l'Inflazione 
al livello degli altri paesi si può 
dire: facciamo un sacrificio Ini
ziale, ma non appena siamo 
allineati si vedrà c h e i nostri la
voratori staranno bene c o m e 
quelli degli altri paesi europei. 

Un'ultima battuta presiden
te: come valuta il progetto di 
riforma delle pensioni del 
ministro del Lavoro Marini? 

Non ho nessuna obiezione 
pregiudiziale al fatto che il pro
getto venga da un ex sindacali
sta. Marini ha detto di avere in
viato le sue proposte alle orga
nizzazioni dei lavoraton, io 
non le h o ricevute ancora e 
quindi posso basarmi solo su 
quanto anticipato dal giornali, 
c h e sembrano più Informati di 
me. Da quello che vedo mi pa
re condivisibile nel senso ge
nerale, ma mi pare troppo gra
duale e che manchi un concet
to molto importante, quello 
della eliminazione della dop
pia indicizzazione. Ma, ripeto, 
questo è un giudizio tempora
n e o c h e mi riservo di precisare 
non appena avrò ricevuto il 
progetto del ministro. 

Docenti di diritto 
«La Costituzione 
non si calpesta...» 

PAOLASACCHI 

, Repubblica del Nord, n cli
ma non sembra del migUo-
rl,., ; 

Credo c h e il referendum abbia 
invece messo in evidenza la 
possibilità della crescita dell'e
lettorato leghista, c ioè di chi 
vuol cambiare sul serio. Altro 
c h e sconfitti. Da ieri è scattata 
la macchina per Pontida e 
mentre i partiti pensano alle 
leggi elettorali per renderci il 
cammino difficile (ci bagnano 
la pista ma i cavalli da corsa 

spesso sorprendentemente 
corrono di più) noi rispondia
mo c o n la Repubblica del 
Nord. E vuole sapere c h e cosa 
abbiamo scritto su migliaia di 
manifesti: -Dopo il referendum 
della partitocrazia, partecipa 
al referendum della Lega». Noi 
e loro ancora una volta contro. 
Due ciassi politiche non com
miste, senza possibilità di dia
logo finché non si apnrà lo spi
raglio di una vera nforma isti
tuzionale. 

I H ROMA E'un appello dalle 
argomentazioni pacate, ma as
sai ferme, c h e suonano c o m e 
una dura critica all'indomani 
delle prese di posizione del 
presidente della Repubblica 
sul dopo-referendum. Lo han
n o sottoscritto 52 professori 
universitari di diritto costituzio
nale c h e insegnano in atenei 
sparsi un po'ln tutta Italia. Tra i 
loro nomi ci sono quelli di Pao
lo Barile, Andrea Manzella, 
Franco Bassanini. Valerio Oni-
da, Alessandro Plzzorusso, 
Giuseppe Ugo Resclgno, Gu
stavo Zagrebelslty. Esprimono 
innanzitutto «sorpresa e preoc
cupazione per il numero, l'in
tensità e la provenienza di 
comportamenti e dichiarazio
ni non riconducibili né alla let
tera né allo spirito della Costi
tuzione repubblicana». 152 do
centi affermano, quindi, «l'esi
genza che tutti i soggetti i quali 
hanno responsabilità istituzio
nali, e in particolare coloro 1 
quali esercitano le attribuzioni 
più delicate, il cui adempi
mento richiede imparzialità, 
operino nel pieno rispetto del
la Costituzione senza strumen
tali forzature». Evidente il riferi
mento al presidente Cossiga. 
alla sua minaccia di sciogli
mento delle Camere e d alla 
possibilità da lui prospettata di 
un referendum sulle riforme 
istituzionali. 'Ricordiamo -
prosegue l'appello • c h e qual
siasi modificazione della Costi
tuzione, compresa quella delle 
stesse procedure di.revisione, 
deve essere conforme alle pre
scrizioni dell'articolo 138». E la 
norma c h e disciplina la revi
sione della carta repubblica
na. Le leggi di revisione della 
Costituzione - stabilisce l'arti
co lo 138 - e le altre leggi costi
tuzionali sono adottate da cia
scuna Cameni con due suc
cessive deliberazioni ad Inter 
vailo non minore di tre mesi, e 
s o n o approvate a maggioran
za assoluta dei componenti di 
ciascuna Camera nella secon
da votazione. Le leggi stesse 
sono sottoposte a referendum 
popolare quai ido entro tre me
si dalla loro pubblicazione ne 
facciano domanda un quinto 
del membri di una Camera o 
500.000 elettori o cinque con
sigli regionali. Non c'è referen
dum, se la legge è stata appro
vata nella seconda votazione 
d a ciascuna delle Camere a 
maggioranza di due terzi In 
ogni caso , secondo i firmatari 
dell'appello, «nessuna modifi
cazione della Costituzione può 
mai giungere a negare il princi
pio della rigidità costituzionale 
(per il quale la Costituzione 
non può essere modificata se 
non con procedure aggravate 
rispetto a que Ile dì formazione 

della legge ordinaria), c o m e 
garanzia di un uso partigiano 
del potere di revisione costitu-
ziona!"». Infine, l'auspicio «che 
uomini e soggetti politici c h e 
fondano la loro attuale legitti
mazione sulla vigente Costitu
zione siano i primi a rispettarla 
scrupolosamente. anche 
quando si discute della sua 
eventuale modificazione». 

Questi i nomi dei firmatari 
dell'appello: Umberto Alle
gretti (Univ. di Firenze); Carlo 
Amirante (Univ. della Cala
bria): Adele Anzon (Univ. di 
Perugia), Vincenzo Atripaldi 
(Univ. di Napoli) ; Enzo Balbo-
ni (Univ Cattolica di Milano); 
Paolo B.inle (Univ. di Firen
z e ) : Franco Bassanini (Univ. 
Roma I); Giorgio Berti (Univ. 
Cattolica di Milano); Emesto 
Bettinelli (Univ. di Genova); 
Mauro Cappelletti (Univ. di Fi
renze e Stanford Osa); Paolo 
Garetti (Univ. di Firenze); Lo
renza Càrlassare (Univ. di Fer
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barda». Difende la scelta del
l'astensione e ricorda che . c o 
munque, la percentuale degli 
astenuti in Lombardia è supe
riore a quella ottenuta dal «car
roccio» nel '90. «In un quadro 
in cui praticamente tutti i parti
ti erano per il si - conclude -
non è di poco conto». 

Chi invece - pur avendo se
guito le indicazioni del leader 
- non rinuncia alla critica è 
Adriano Poli, geometra di Pon
tida. capogruppo al Consiglio 
provinciale di Bergamo. -Non 
è una scondita. Questo voto 
non c'entra niente c o n la Lega 
Lombarda», dice. Ma aggiun
ge: «Il si. anche se non c a m b e 
rà niente, è comunque un se
gnale». Spiega, Poli, di non es
sere stato d'accordo c o n la 
scelta astensionista di Bossi. 
«Per decidere - afferma - si do
veva convocare il consiglio na
zionale. La Lega doveva spie
gare agli elettori le proprie ra
gioni lasciandoli liberi di vota
re». E parla di piccolo errore di 
percorso. -Comunque - con

clude - noi non dovremo cam
biare nulla, saranno i partiti 
tradizionali a dover cambiare. 
Soprattutto dopo c h e domeni
c a dichiareremo la nascita del
la repubblica del Nord». Anche 
Roberto Maroni, avvocato, se
gretario provinciale del •car
roccio» a Varese, tiene a man
tenere le distanze e smentisce 
il capo. «Quella di Bossi - d i c e 
- è stata una posizione perso
nale. Non ci sono stati ordini di 
scuderia all'interno del movi
mento. L'indicazione al non 
voto era solo ufficiosa». Anche 
per Maroni però, preoccupato 
forse dell'immagine del movi
mento, quello dell'astensione 
non è stato un errore politico: 
«non era opportuno confon
dersi in uno schieramento cosi 
eterogeneo», «il nostro eletto
rato - ammette - In parte è an
dato a votare ma non contro di 
noi, contro i partiti». Sembra 
tutto logico ma la contraddi
zione resta. L'elettore leghista 
la consegna non I ha rispetta
ta. 
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